
 



FIGLIO DI DAVIDE 

Davide fu il più grande re che abbia mai 
regnato su Israele. Dopo la cattività babilonese, 
Israele rimase senza re. Tuttavia, credevano 
fermamente che Dio avrebbe mandato loro un 
Messia, un re discendente di Davide. Egli li 
avrebbe liberati dalla schiavitù politica e avrebbe 
ristabilito il regno di Davide. Quando il popolo 
chiamò Gesù "Cristo" e "Figlio di Davide", 
espresse la convinzione che egli fosse il re atteso. 
Anche i discepoli nutrivano questa convinzione. 
Ma le opere di Gesù fino a quel momento non 



corrispondevano alle aspettative del popolo. 
Quando cercarono di farlo re a Cafarnao, egli si 
sottrasse; quando gli apostoli lo riconobbero 
come il Cristo, egli comandò loro severamente di 
non renderlo pubblico. Fin dall'inizio del suo 
ministero pubblico, egli rifiutò la regalità e la 
gloria terrene come una tentazione diabolica. 

Tuttavia, al termine del suo viaggio, Gesù 
stesso prese l'iniziativa di un ingresso regale a 
Gerusalemme. Quando il popolo gridò Osanna al 
Figlio di Davide, un'acclamazione giubilante per il 
re, egli apparentemente li incoraggiò. Questo 



ingresso trionfale, a dorso di un asino, segnò 
l'adempimento di una profezia riguardante il 
futuro re (Zaccaria 9,9). È significativo che coloro 
che lo accompagnarono e lo acclamarono non 
fossero soldati e generali, ma solo i poveri 
pellegrini della Galilea. Pertanto, un'analisi più 
attenta degli eventi rivela che Gesù non cambiò il 
suo atteggiamento né soddisfò le aspettative 
popolari riguardo al Messia Re. L'intero episodio 
indica una regalità che non appartiene a questo 
mondo. 



L'ingresso solenne a Gerusalemme fu un atto 
simbolico che prefigurava l'ascesa al cielo di Gesù 
attraverso la sua morte e risurrezione. La sua 
vittoria non fu su un nemico politico, ma sul 
peccato e sulla morte, i veri nemici dell'umanità. 
Gesù interpretò l'unzione a Betania come la 
preparazione alla sua sepoltura. Di fatto, la 
regalità di Gesù fu sancita attraverso la sua 
morte e risurrezione. 

La purificazione del tempio offrì a Gesù 
l'occasione di richiamare l'attenzione sul vero 
significato del tempio. Coloro che profanavano il 



tempio di Gerusalemme trasformandolo in un 
mercato avrebbero distrutto il vero tempio, il suo 
corpo, ma Dio lo avrebbe risuscitato. 

Gesù giunse a Gerusalemme per annunciare 
la Buona Novella e chiamare i suoi abitanti al 
pentimento, ma essi non vollero ascoltarlo. 
Perciò la sua predicazione e il suo insegnamento 
assunsero la forma di controversie e denunce. 
Attraverso azioni simboliche, parabole e profezie 
annunciò che il giudizio di Dio era imminente sul 
popolo impenitente. Coloro che nutrivano la 



speranza di un glorioso Figlio di Davide non 
riconobbero in lui il Messia. 

Il destino di Gerusalemme e dei capi ebraici 
dovrebbe essere un monito per tutti noi. Quando 
confessiamo Gesù come Figlio di Davide e re, 
dobbiamo comprendere che la sua regalità si 
fonda sulla verità e sulla giustizia, sulla 
fratellanza e sull'amore. Gesù esige che viviamo 
secondo questi valori del suo regno. 

 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 
 

Domande  

 

1. Cosa disse Gesù quando seppe che Lazzaro era malato? 
2. Quando giunse la salvezza nella casa di Zaccheo? 
3. Qual era la confessione di Marta riguardo all'identità di Gesù? 
4. Quale interpretazione diede Gesù all'unzione di Betania? 
5. Spiega il significato dell'essere "nati di nuovo". 
6. «Il Figlio dell'uomo deve essere risuscitato». Spiega . 
7. Nomina il profeta che predisse il re che sarebbe salito su un asino. 
8. Perché Gerusalemme fu distrutta? 
9. Quale lezione ci insegna Gesù attraverso la parabola della vigna? 
10. Che cosa si aspettavano gli ebrei dal Figlio di Davide? 

 
Da memorizzare: “Io sono la risurrezione e la vita” (Giovanni 11, 25) 

 


